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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel dibattito accademico l’approccio behaviorista è stato da tempo 

dato per morto.  
Oggi pochi studiosi si definirebbero behavioristi. Leggere gli scritti 

di John Watson, Edward Tolman e Burrhus Skinner è ormai passato di 
moda, tranne per gli specialisti del settore. Sembrerebbe quindi non 
avere più senso criticare il behaviorismo come avveniva quando domi-
nava più di mezzo secolo fa. 

Questo libro mostra che nella pratica delle scienze sociali, salvo 
l’antropologia, il behaviorismo è vivo e vegeto: esso ha lasciato molte 
tracce, fondendosi di volta in volta con gli approcci dominanti nelle va-
rie discipline. 

Oggi l’adesione al behaviorismo è spesso inconsapevole, frutto della 
sedimentazione di un certo modo di fare scienza e di vedere il rapporto 
tra scienza e società: il riferimento al metodo delle scienze naturali, rite-
nuto ancora l’unico possibile per fare acquisire status scientifico a una 
disciplina; la ricerca della standardizzazione delle procedure di raccolta 
e analisi dei dati fino alla scomparsa del ruolo creativo del ricercatore; la 
tendenza a mettere in relazione due fenomeni secondo il modello sti-
molo-risposta e a individuare le determinanti del comportamento; l’og-
gettivazione di qualsiasi aspetto della vita umana mediante l’applicazione, 
spesso acritica, di alcune tecniche di raccolta e analisi dei dati anche 
molto sofisticate, ma non sempre adeguate a studiare l’oggetto d’inda-
gine; la tendenza a produrre una conoscenza volta alla soluzione di pro-
blemi organizzativi e politico-sociali: il fine è prevedere e suggerire mi-
sure d’intervento utili a controllare il comportamento degli individui.  

Tutti gli elementi sopra citati sono presenti negli scritti dei primi 
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behavioristi e riemergono sotto varie forme in molte opere che vanno 
per la maggiore nelle odierne scienze sociali.  

Il libro è suddiviso in due parti: nella prima (capitoli 1-5), ricostrui-
sco storicamente la nascita e gli sviluppi del behaviorismo e del neo-
behaviorismo in psicologia, riportando le critiche più importanti di stu-
diosi appartenenti a diverse scuole di pensiero; nella seconda (capitoli 
6-8), analizzo il modo in cui l’approccio behaviorista si è esteso alle 
altre scienze sociali: la scienza politica, la sociologia e le scienze eco-
nomiche ‒ specialmente quelle di orientamento aziendalista. 

In particolare, nel primo capitolo descrivo il panorama intellettuale 
al sorgere del behaviorismo: parto dalla contrapposizione tra le due 
scuole di psicologia più importanti all’epoca, strutturalismo e funziona-
lismo; analizzo poi l’interesse crescente per la psicologia comparata 
fino a presentare alcuni precursori del behaviorismo.  

Nel secondo, mi occupo della figura e del pensiero del fondatore del 
behaviorismo, lo psicologo americano John Broadus Watson.  

Nel terzo, cerco di individuare elementi comuni e possibili legami 
tra behaviorismo e taylorismo, due approcci che nascono negli Stati 
Uniti all’inizio del secolo scorso.  

Nel quarto, mi occupo dei principali neo-behavioristi ‒ Edward Tol-
man, Clark Hull e soprattutto Burrhus Skinner, il behaviorista più consi-
derato e citato nelle scienze sociali. Contestualizzo le loro opere nel pa-
norama intellettuale dell’epoca e tratteggio le figure di alcuni loro epigoni.  

Nel quinto, riporto le critiche di studiosi di vari campi disciplinari e 
scuole di pensiero, dagli esponenti della psicologia della Gestalt agli 
economisti della Scuola austriaca, da Arthur Koestler a Pitirim Sorokin, 
da Gerard Radnitzsky a Michael Polanyi. 

Nel sesto, mi occupo della scienza politica, l’unica tra le scienze so-
ciali dove si è sviluppato un movimento chiamato “behaviorialista”, cui 
ho dedicato ampio spazio. 

Nel settimo, mi occupo della sociologia partendo da autori classici, 
quali George H. Mead e George Homans, fino all’analisi dell’alleanza 
tra behaviorismo e teoria della scelta razionale. Tratto l’influenza beha-
viorista in campo metodologico, affrontando il tema della standardiz-
zazione della ricerca e dello sviluppo di alcune tendenze, quali la socio-
logia computazionale, l’uso di pretesi esperimenti, il machine learning 
e l’evidence-based research, che ben si sposano con il behaviorismo.  

Nell’ottavo, mi concentro sulle scienze economiche e aziendali, 
quelle in cui il behaviorismo si è più diffuso.  
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I tre capitoli della seconda parte dedicati alle scienze sociali presen-
tano ciascuno una sezione che riporta studi recenti, spesso pubblicati su 
riviste prestigiose, nei quali ho individuato un nucleo comune di uno o 
più di quegli elementi che hanno caratterizzato storicamente il behavio-
rismo. Tali studi esprimono, a mio avviso, l’adozione (esplicita o im-
plicita) dell’approccio behaviorista nella sua forma attuale.  

 
L’idea di questo libro è nata da uno scambio epistolare tra Alberto 

Marradi e me. Fu lui il primo a parlare in una mail di “behaviorismo 
carsico”, durante una delle tante discussioni delle tendenze attualmente 
dominanti nelle scienze sociali.  

Durante questi tre anni di lavoro, la sua guida è stata essenziale: 
avere un maestro è la cosa migliore che possa capitare ad una persona 
che vuole crescere intellettualmente. Quindi, il primo ringraziamento 
va a lui.  

A seguire vorrei ringraziare i revisori del libro: Maria Concetta Pi-
trone, Fabrizio Martire, Giovanni Di Franco, Francesco Boldizzoni: 
grazie ai loro commenti il libro si è arricchito ed è migliorato in termini 
di accuratezza e chiarezza espositiva.  

Ringrazio Enrico Petracca per aver letto e commentato il testo con 
grande meticolosità: le sue osservazioni sono state centrali per precisare 
diversi punti del testo.  

Ringrazio Massimo Cannas per aver letto e commentato alcune parti 
del libro, e per il continuo incoraggiamento.  

Ringrazio i miei genitori che hanno controllato la lunga bibliografia 
di questo libro. 
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1. Il panorama intellettuale  
al sorgere del behaviorismo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questo capitolo descrivo il panorama intellettuale che in America 

precede il behaviorismo, un movimento nato nel primo quarto del ’900 
e sviluppatosi nei decenni successivi in psicologia e nelle scienze poli-
tico-sociali.  

Tale movimento è l’esito di alcuni profondi cambiamenti che inve-
stono il pensiero scientifico e, più in generale, i rapporti tra scienza e 
società. Infatti, tra la metà dell’800 e il primo decennio del ’900 sono 
pubblicate alcune opere fondamentali della storia del pensiero. Il Cours 
de Philosophie Positive (1830-1842) di Auguste Comte auspica un sa-
pere non speculativo, positivo, basato sull’osservazione. Come ve-
dremo, il positivismo influenzerà indirettamente il primo behaviori-
smo1, per il fatto che incoraggia la psicologia a distaccarsi dalla tradi-
zione filosofica con l’aspirazione ad acquisire status scientifico.  

L’altro testo, che ha cambiato in maniera radicale il modo di conce-
pire il rapporto tra l’essere umano e la natura, è On the Origin of Species 

  
1 Comte critica non solo l’introspezione come tecnica affidabile per rilevare lo stato 

di coscienza, ma anche la psicologia filosofica, “rendendo corrente l’opinione (tra co-
loro che si rifanno al suo pensiero) che la psicologia sia una disciplina del tutto inutile, 
adatta al più a speculazioni filosofiche sulla natura morale dell’uomo, e che sia invece 
preminente la ricerca fisiologica che si occupa delle condizioni organiche dell’indivi-
duo. … Tuttavia, è proprio dallo stesso positivismo comtiano che si profila un’indi-
cazione della possibilità di un’autonoma esistenza della psicologia come scienza, 
quando Comte indica la subordinazione della biologia alla sociologia e dunque la pos-
sibilità di inserire tra lo studio del corpo e quello dell’individuo nelle relazioni sociali 
lo studio del suo carattere e delle sue tendenze personali” (cfr. Lazzeroni 1972, 44-46).  
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(1859) di Charles Darwin2. Così, da una parte, il positivismo contribui-
sce allo sviluppo di una concezione metodologica della scienza, sotto-
lineando l’importanza di raccogliere dati affidabili, con la pretesa di 
basare le proprie teorie sui fatti e di eliminare i riferimenti metafisici. 
Dall’altra, il darwinismo proclama la continuità di caratteristiche tra 
animale e uomo, quindi favorisce lo sviluppo della psicologia compa-
rata, volge l’attenzione alle funzioni della coscienza e al suo adatta-
mento all’ambiente, intraprende lo studio delle differenze individuali3.  

Un altro testo importante per lo sviluppo della scienza positiva è In-
troduction à l’étude de la médicine expérimentale (1865) di Claude 
Bernard, che, distinguendo fra fenomeni organici e inorganici, indica la 
necessità di applicare anche ai primi il metodo sperimentale. In fisiolo-
gia, tale metodo sarà introdotto con i lavori pioneristici di Johannes 
Müller, Marshall Hall, Pierre Flourence, e sviluppato da Hermann von 
Helmholtz e da Wilhem Wundt, primo nella storia ad essere chiamato 
“psicologo” (cfr. Boring 1929, 310); a lui si deve la fondazione del 
primo laboratorio a Lipsia nel 1859 e l’affermazione definitiva della 
psicologia come scienza autonoma e sperimentale4. Ma già prima di lui, 
alcuni studiosi avevano dato un grande impulso alla psicologia come 
scienza: John Friedrich Herbart afferma che la psicologia è scienza au-
tonoma, che deve essere basata sulla matematica5; Franciscus Donders, 
fisiologo e oftalmologo, introduce i cosiddetti “tempi di reazione”, che 
saranno poi impiegati da Wundt nel suo laboratorio (cfr. Legrenzi 1980, 
64). Infine, Ernest Heinrich Weber e Gustav Theodore Fechner accele-
rano il processo di acquisizione dello status scientifico della disciplina, 
dirigendola verso il tentativo di misurazione della reazione dei vari 
sensi agli stimoli artificialmente prodotti, e fondando così la specializ-
zazione poi chiamata psicofisica.  

Importanti influssi provengono anche dalla tradizione filosofica em-
pirista, e più in particolare da David Hume. Con il Treatise of Human 

  
2 Già il nonno, Erasmus Darwin, aveva scritto Zoonomia. Or The Law of Organic 

Life, pubblicata tra il 1794 e il 1796, un’opera che anticipa per alcuni aspetti la teoria 
dell’evoluzione del nipote Charles. 

3 Tema caro a Sir Francis Galton e in genere al funzionalismo, che però non verrà 
recepito ed elaborato dal behaviorismo. 

4 La sua opera più importante è Grundzüge der phisiologischen Psychologie (1873-
1874).  

5 Herbart è tra i primi ad affermare la necessità di una misurazione oggettiva dei 
fenomeni psichici. 
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Nature (1739-1740), Hume vuole fondare una scienza della natura 
umana, indagando i processi che avvengono nella mente. La sua teoria 
sull’associazione tra idee – per somiglianza, contiguità e causa/effetto 
– sarà il punto di partenza delle riflessioni dei successivi empiristi, Ja-
mes Mill, John Stuart Mill e Alexander Bain, ai quali si rifaranno, più 
o meno direttamente, gli studiosi della psicologia animale.  

L’associazionismo spiega le idee complesse considerandole il risul-
tato di combinazioni o associazioni di idee semplici. In particolare, Ja-
mes Mill, nella sua Analysis of the Phenomena of the Human Mind 
(1829) formula il principio della “associazione sincrona”, per il quale 
le sensazioni vengono messe insieme simultaneamente e sono ripro-
dotte, come idee, nello stesso ordine con cui si sono manifestate le re-
lative sensazioni. Per James Mill, la mente è passiva, cioè non in grado 
di compiere alcun atto creativo6. A tale concezione si oppone suo figlio 
John Stuart, che accetta l’associazione sincrona come valida per la for-
mazione delle idee semplici, ma ne propone una più articolata, facendo 
un parallelo con la chimica elementare (1843). In chimica, infatti, un 
composto non ha bisogno di essere suddiviso nei suoi elementi e ha 
qualità non riducibili a quelle delle sue parti. In questo processo di for-
mazione delle idee complesse, la mente non è vista come passiva, dato 
che le si richiede uno sforzo creativo.  

I due Mill avevano riflettuto soprattutto sul processo mentale rela-
tivo alla formazione delle idee, evitando considerazioni di carattere fi-
siologico; Alexander Bain invece si occupa del sistema nervoso e degli 
aspetti fisiologici dell’organismo. Nel suo The Senses and the Intellect 
(1855), Bain elabora un punto di partenza diverso da quello dei Mill: 
non pone al centro dell’attenzione la sensazione, ma piuttosto il movi-
mento psico-motorio (cfr. Buxton 1985, 95). Inoltre, secondo Bain, 
l’organismo genera dei movimenti casuali per “tentativi ed errori” che 
lo portano a esperire sensazioni diverse. Questa formulazione richiama, 
come vedremo, quella elaborata dal connessionismo di Thorndike a 
proposito dei processi di apprendimento degli animali, concezione che 
ne fa un precursore del behaviorismo.  

Il filone empirista che parte da Hume si oppone al filone razionalista 
che, partendo da Platone, culmina in Cartesio, figura chiave per la na-
scita della moderna psicologia. Infatti, il dualismo mente-corpo 

  
6 Questo aspetto della passività verrà ereditato sia dagli psicologi comparati, sia dai 

behavioristi. 
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caratterizza tutti gli autori fino a Wundt, cui si oppongono i materialisti 
come La Mettrie, Cabanis, Herder, Comte, Cournot fino a Darwin, 
Morgan e Loeb (cfr. Boring 1964).  

Come vedremo, John Watson, fondatore del behaviorismo, esclu-
derà dal dominio della psicologia uno dei due poli del dualismo carte-
siano (la mente), “liquidando fino in fondo la soggettività e scardinando 
la premessa fondamentale tanto dello strutturalismo, quanto del funzio-
nalismo”, le due correnti dominanti all’epoca (cfr. Legrenzi 1980, 88).  

 
 

1.1. Strutturalismo e funzionalismo: il vecchio e il nuovo (con-
tinente) a confronto  

 
Alla fine dell’800 la psicologia americana è dominata dalla figura 

del tedesco Edward Bradford Titchener, allievo di Wundt e traduttore 
delle sue opere in inglese. Nel 1892, si trasferisce dalla Germania alla 
Cornell University, dove ricopre il ruolo di direttore del laboratorio di 
psicologia sperimentale. Titchener parte dalle opere del suo maestro per 
elaborare un sistema concettuale e metodologico cui dà il nome di strut-
turalismo7. Con il termine ‘struttura’ egli intende la somma degli ele-
menti semplici che compongono l’esperienza cosciente del soggetto. 
L’accento sugli elementi (elementismo) che Wundt mutua dalla chi-
mica su influenza dell’empirismo inglese è una delle caratteristiche di 
questa scuola di pensiero. Gli elementi oggetto dell’osservazione sono 
la sensazione (sensation), che emerge dallo stimolo dei sensi, le imma-
gini (images) che emergono nella mente senza alcun particolare stimolo 
dei sensi e i sentimenti/emozioni (feelings) che esprimono il tono emo-
zionale dell’esperienza (cfr. Broadbent 1964, 18).  

Il passaggio dal semplice (sensazione) al complesso è il risultato di 
una sintesi che Wundt chiama “legge delle risultanti psichiche”, per la 
quale la nuova sostanza, esito della combinazione di elementi semplici, 
ha proprietà diverse da quelle degli elementi che la compongono. 
Un’altra caratteristica del sistema concettuale di Wundt, poi ripreso da 
Titchener, è il parallelismo psico-fisico, secondo cui i processi mentali 
  

7 Da non confondersi né con lo strutturalismo in linguistica (Ferdinand de Saussure), 
né con lo strutturalismo filosofico-antropologico (Claude Lévì Strauss, Michel Foucault, 
Jacques Lacan), che trae ispirazione dal primo. In particolare, lo strutturalismo in lin-
guistica si occupa dell’analisi delle singole componenti del linguaggio – inteso come 
sistema – e delle loro relazioni.  
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si evolverebbero parallelamente ai processi fisici, senza che tra loro ci 
sia un nesso di causa-effetto.  

Per l’allievo Titchener, tutte le scienze hanno come oggetto di studio 
l’esperienza; cambia il modo in cui la analizzano: mentre la fisica la 
studia indipendentemente dal soggetto, la psicologia l’analizza attra-
verso l’introspezione dal punto di vista del soggetto che la vive. L’in-
trospezione, già trattata in filosofia, è orientata da Wundt e poi da Tit-
chener in senso scientifico, introducendo un preciso controllo delle con-
dizioni sperimentali, che ritenevano di poter variare manipolando lo sti-
molo: in particolare, i soggetti venivano addestrati8 a non cadere nel 
cosiddetto “errore dello stimolo”. Il fine era l’analisi dei processi co-
scienti, riportati nella loro immediatezza, senza una qualsiasi attribu-
zione di significati socio-culturali da parte del soggetto (cfr. Boring 
1953). Presso il laboratorio della Cornell University, Titchener, insieme 
ai suoi allievi, giunse ad individuare 44.000 qualità sensoriali, soprat-
tutto di carattere visivo (cfr. Legrenzi 1980, 77).  

Il metodo introspettivo aveva l’ambizione di essere quanto più possi-
bile oggettivo9 con l’introduzione di procedure rigidamente codificate, ad-
destramento degli osservatori, controllo e manipolazione delle variabili. 
L’introspezione in psicologia derivò, infatti, non dalla filosofia, ma dalla 
fisica, dove era usata per lo studio della luce e del suono; e dalla fisiologia, 
dove era stata usata per studiare gli organi sensoriali (cfr. Schultz 
1969/1974, 60 e 62). Tuttavia, malgrado la sua diffusione tra gli psico-
logi10, l’introspezione fu criticata per la variabilità dei risultati e la non 
ripetibilità11, finendo per cadere in disuso alla morte di Titchener nel 1927 
(Boring 1953). Infatti, i risultati ottenuti dai vari laboratori erano spesso 
diversi e con conclusioni dubbie – come nel caso della questione del 

  
8 L’opera Experimental Psychology (1901-1905) di Titchener presenta dettagliatis-

sime istruzioni per condurre correttamente l’auto-osservazione.  
9 L’idea sottesa al concetto di oggettività è che il ricercatore rilevi aspetti del mondo, 

grazie all’applicazione del metodo scientifico, e li presenti come fotografie impersonali 
nella quali è assente ogni suo intervento o influenza. Questa visione è stata ampiamente 
criticata; tra i tanti si vedano le posizioni di Michael Polanyi (cfr. par. 5.5).  

10 Tanto che ad un convegno dell’American Psychological Association nel 1913 lo psi-
cologo J. W. Baird fece un’entusiastica dimostrazione con osservatori della Clark University.  

11 Ripetibilità significa voler riprodurre esattamente le procedure codificate per 
condurre un certo esperimento al fine di ottenere gli stessi risultati. Nel campo delle 
scienze umane e sociali è molto difficile replicare le stesse condizioni ed è arduo pen-
sare che il soggetto o i pochi soggetti coinvolti possano essere considerati rappresenta-
tivi della popolazione. Sugli esperimenti si veda oltre (capp. 6, 7 e 8).  
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